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Gian Micalessin

Alleati sul comune fronte ucraino o nemici
su quello di un’imminente guerra commercia-
le tra Europa e Stati Uniti? Emmanuel Macron
e Joe Biden lo scopriranno durante gli incontri
di oggi alla Casa Bianca. Di certo non è un
appuntamento facile. Nella valigetta di Ma-
cron c’è un voluminoso «cahier de doléance»
Dietro quella lista di lamentele vi sono le

preoccupazioni di un’Ue convinta che i 369
miliardi di sussidi a veicoli elettrici, batterie o
energie rinnovabili «made in Usa» rappresenti-
no un colpo mortale per la propria industria.
«Sono superaggressivi nei confronti delle azien-
de francesi». Un colpo reso più doloroso dall’in-
differenza con cui la Casa Bianca guarda alle
difficoltà dell’alleato europeo. Il prezzo, assai
esoso, pagato dagli europei (Italia compresa)
per garantirsi il Gnl americano e sopperire alla
rinuncia al gas russo è per molti esponenti Ue
il simbolo di quell’indifferenza. «Gli Usa ci ven-
dono il gas imponendoci unmoltiplicatore di 4
volte rispetto al prezzo oltre-Atlantico», spiega-
va il commissario europeo Thierry Breton. E ad
aumentare il malumore s’aggiunge il costo de-
gli armamenti che le nazioni Ue acquistano
negli Usa per rifornire l’Ucraina e ricostituire i
propri arsenali. Ma dietro le preoccupazioni di
cui Macron si farà ambasciatore vi è soprattut-
to l’«Inflation Reduction Act», il piano per il
contrasto dell’inflazione e lo sviluppo dell’eco-
nomia «verde» votato dal Congresso e firmato
da Biden ad agosto. Oltre a mettere fuori mer-
cato le aziende europee il piano potrebbe spin-
gere le multinazionali ad abbandonare la Ue
per approfittare delle sovvenzioni e dei minori
costi energetici garantiti dagli Usa. «L’Europa
non è competitiva (...) stiamo perdendo sem-
pre più il contatto con i costi dell’elettricità e
del gas», spiegava ieri il numero uno di Volk-
swagen Thomas Schäfer aggiungendo che sen-
za una riduzione dei prezzi dell’energia «gli
investimenti in produzioni ad alta intensità
energetica o in nuove fabbriche di celle a batte-
ria in Germania e nell’Ue diventeranno pratica-
mente irrealizzabili». Un allarme rilanciato dal
leader socialdemocratico tedesco Lars Kling-
bel che denuncia le «tendenze protezioniste»
di una politica economica statunitense che
sembra «avere come obbiettivo noi europei».
Preoccupazioni condivise dal presidente

francese che prima di arrivare negli Usa ha
denunciato più volte i «prezzi poco amichevo-
li» del gas e il «protezionismo aggressivo» di
Washington. Resta però da vedere se Macron
riuscirà a far breccia nell’indifferenza di un Joe
Biden. In assenza di aperture il presidente fran-
cese potrà soltanto evocare una guerra com-
merciale agli Usa che l’Europa, già provata
dall’effetto boomerang delle sanzioni a Mosca,
dovrà combattere in una posizione d’inevitabi-
le inferiorità politica ed economica.

Roberto Fabbri

Forse solo l’età molto avanza-
ta - è scomparso ieri a 96 anni -
aveva risparmiato in ottobre
all’ex numero uno cinese Jiang Ze-
min l’umiliazione toccata al suo
successore Hu Jintao al Congres-
so del partito comunista. Hu, figu-
ra di riferimento di quei cosiddet-
ti centristi favorevoli a un ruolo
meno dominante dello Stato in
economia e a caute aperture alle
riforme politiche, era stato porta-
to fuori dalla sala con la scusa di
un malessere da due commessi
prima che potesse prendere la pa-
rola: doveva esser chiaro a tutti
che l’onnipotente Partito stava in-
coronando, in Xi Jinping, un nuo-
vo monarca assoluto. Jiang, or-
mai troppo debole per uscire di
casa, avrà forse assistito alla sce-
na umiliante in televisione, e avrà
capito che il tempo di quelli come
loro – eredi della linea post maoi-
sta di Deng Xiaoping - era finito

con la dialettica interna al PCC.
Oggi è appunto il tempo di Xi,

dell’imperatore rosso che ha fatto
cambiare la Costituzione (proprio
come Vladimir Putin in Russia)
per poter rimanere al potere a vita,
che ha lanciato la Cina nella com-
petizione mondiale con il rivale
statunitense, e non solo sul piano
economico: proprio ieri, il rappor-
to annuale del Pentagono ha indi-
cato in Pechino «la sfida sistemica
più significativa per la sicurezza
nazionale». I generali americani
prendono atto con allarme delle
«sempre più chiare ambizioni» del-
la dirigenza cinese in ambito mili-
tare e del suo obiettivo di estende-
re a dismisura l’influenza del Dra-
gone.

Ai tempi di Jiang Zemin, che fu
segretario generale del partito co-
munista dal 1989 e presidente del-
la Cina nel decennio 1993-2003, le
cose erano molto diverse. Jiang
era stato un uomo di Deng, che
aveva di fatto raccolto il bastone
del comando dopo la scomparsa
del mitizzato fondatore della Re-
pubblica popolare Mao Zedong
nel 1976. Deng aveva introdotto ri-
forme economiche di portata stori-
ca, e Jiang continuò a gestire quel-
la commistione di Stato assoluto e
capitalismo privato che trasformò
in breve tempo la poverissima Ci-
na nella «fabbrica delmondo», per-
mettendo il sorgere di un’élite di
ricchi capitalisti e di una sempre
più vasta classe media benestante.

Jiang tenne il timone in tempi
difficili per il potere comunista, gli
anni in cui la svolta di Gorbaciov
aveva portato al collasso dell’Unio-
ne Sovietica e anche in Cina molti
speravano nella caduta della ditta-
tura rossa. Guidò da controllore
delle forze armate la delicata fase
successiva alla rivolta di Tienan-
men, senza eccessi di protagoni-
smi personali e continuando a te-
nere buoni rapporti con l’Occiden-
te e a estendere gli spazi del capita-
lismo controllato dallo Stato: il ri-
sultato più importante fu, nel
2001, l’ingresso di Pechino nell’Or-
ganizzazione mondiale del com-
mercio. Molti leader occidentali,
primo fra tutti l’allora presidente
americano Bill Clinton, si illusero
che la Cina avrebbe abbracciato la
democrazia in conseguenza delle
sue riforme economiche: il che
non èmai avvenuto,mentre abbia-
mo invece assistito all’impiego
dell’immensa ricchezza ottenuta
per vie capitalistiche per finanzia-
re la crescita di una superpotenza
senza libertà che oggi minaccia i
nostri stessi valori.
Simbolicamente, il 30 giugno

1997, Jiang Zemin rappresentava
la Cina alla cerimonia del ritiro bri-
tannico da Hong Kong. Il principe
Carlo, inviato da suamadre la regi-
na Elisabetta, definì in privato lui e
i suoi gerarchi «delle vecchie or-
rende statue di cera». Non capì
che cominciava allora quel proces-
so storico di rivalsa per il «secolo
delle umiliazioni» subite dall’Occi-
dente che Xi Jinping conduce oggi
con ben altro vigore.

Fausto Biloslavo

Il califfo, Abu al-Hassan Al-Qu-
rashi, dopo meno di un anno alla
guida dello Stato islamico, è stato
ucciso in battaglia. Almeno così
sostiene il portavoce dell’Isis. «So-
no dispiaciuto di annunciare ai
musulmani e ai soldati del Califfa-
to islamico la morte del principe
dei credenti durante una batta-
glia in cui stava combattendo i ne-
mici di Allah», ha dichiarato Abu
Omar al-Mohajer con un audio
messaggio su Telegram. E subito
è stato annunciato il nome del
successore, Abu al-Hussain
al-Hussaini al-Qurashi, nome di
battaglia che nasconde la sua ve-

ra identità. Il titolo «Qurashi» si
riferisce alla tribù di Maometto,
profeta dell’Islam. È il quarto calif-
fo dopo Abu Bakr al Baghdadi,
fondatore dell’Isis, ucciso come il
successore, Abu Ibrahim Hashi-
mi al Qurashi, in blitz americani
nel nord ovest della Siria.
La notizia della morte in batta-

glia dell’iracheno Abu al-Hassan
Al-Qurashi, probabilmente fratel-
lo maggiore di al Baghdadi, sem-

brerebbe smentire la notizia del
suo arresto a maggio in Turchia.Il
Comando Centrale Americano in
una nota fa sapere che al Qurashi
è stato ucciso a metà ottobre
«dall’esercito libero siriano nella
provincia di Daraa». In pratica gli
Stati Uniti chiariscono che non so-
no stati lor.
La nomina del quarto califfo fa

pensare che Abu al-Hassan
Al-Qurashi sia morto veramente,

ma i suoi giustizieri potrebbero
essere una sorpresa. LaCasa Bian-
ca «accoglie con favore» la notizia
senza confermarla e tantomeno
attribuendosi la paternità. «È un
bene che un altro leader dell’Isis
non sia più sulla faccia della Ter-
ra» ha commentato il portavoce
del Consiglio per la Sicurezza na-
zionale, John Kirby.
Lo scorso mese, lo Stato islami-

co aveva rivendicato l’attacco a

un santuario a Shiraz, in Iran, 15
vittime. I sunniti estremisti del Ca-
liffato considerano gli sciiti nemi-
ci giurati e traditori dell’Islam. Il
gruppo aveva già colpito obiettivi
di alto valore in Iran come il parla-
mento e la tomba dell’ayatollah
Khomeini. Dopo la strage di Shi-
raz il presidente iraniano, Ebra-
him Raisi, ha promesso vendetta.
Anche se i califfi muoiono velo-

cemente e l’Isis non controlla più
vasti territori fra Siria e Irak è sem-
pre una minaccia anche in altri
paesi come l’Afghanistan. Ieri al-
meno 15 bambini sono saltati in
aria in una scuola coranica nel
nord del paese. La bomba potreb-
be essere stata piazzata dall’Isis.
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